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PROCEDURA WHISTLEBLOWING 

per le segnalazioni di illeciti e irregolarità 

 

 

1. PREMESSA  

La presente procedura disciplina le modalità di segnalazione degli illeciti cd. 

“Whistleblowing” (in inglese soffiata nel fischietto) nell’ambito delle attività di prevenzione 

della corruzione, atteso che la Colombo Severo e C. S.r.l. è una società tenuta ai nuovi 

adempimenti obbligatori per i datori di lavoro privati in base alla nuova normativa in tema di 

protezione dei dipendenti che denunciano illeciti di cui sono testimoni sul proprio posto di 

lavoro, regolata dal recente D. Lgs. n. 24 del 2023 che ha recepito l'ultima direttiva europea sul 

tema. 

  

Con l’espressione whistleblower si fa riferimento al dipendente che rileva una possibile frode, 

un pericolo o un altro rischio che possa danneggiare colleghi, azionisti, fornitori, soci, il 

pubblico o la stessa reputazione dell’ente e la segnala agli organi legittimati a intervenire. 

 

Nello specifico, il Decreto Legislativo 10 marzo 2023, n. 24 recepisce in Italia la Direttiva (UE) 

2019/1937 del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 ottobre 2019, riguardante la 

protezione delle persone che segnalano violazioni del diritto dell’Unione.  

La nuova disciplina è orientata, da un lato, a garantire la manifestazione della libertà di 

espressione e di informazione, che comprende il diritto di ricevere e di comunicare 

informazioni, nonché la libertà e il pluralismo dei media. Dall’altro, è strumento per 

contrastare (e prevenire) la corruzione e la cattiva amministrazione nel settore pubblico e 

privato.  

Chi segnala fornisce informazioni che possono portare all’indagine, all’accertamento e al 

perseguimento dei casi di violazione delle norme, rafforzando in tal modo i principi di 

trasparenza e responsabilità delle istituzioni democratiche.  

Pertanto, garantire la protezione – sia in termini di tutela della riservatezza che di tutela da 

ritorsioni - dei soggetti che si espongono con segnalazioni, denunce o con il nuovo istituto 

della divulgazione pubblica, contribuisce all’emersione e alla prevenzione di rischi e situazioni 

pregiudizievoli per la stessa amministrazione o ente di appartenenza e, di riflesso, per 

l’interesse pubblico collettivo.  

Tale protezione viene, ora, ulteriormente rafforzata ed estesa a soggetti diversi da chi segnala, 

come il facilitatore o le persone menzionate nella segnalazione, a conferma dell’intenzione, del 

legislatore europeo e italiano, di creare condizioni per rendere l’istituto in questione un 

importante presidio per la legalità e il buon andamento delle amministrazioni/enti. 
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Il decreto legislativo n. 24/2023 individua l’ambito soggettivo di applicazione della nuova 

disciplina con contenuti molto innovativi rispetto alla precedente normativa. Vi sono 

ricompresi, tra l’altro, tutti i soggetti che si trovino anche solo temporaneamente in rapporti 

lavorativi con una amministrazione o con un ente privato, pur non avendo la qualifica di 

dipendenti (come i volontari, i tirocinanti, retribuiti o meno), gli assunti in periodo di prova, 

nonché coloro che ancora non hanno un rapporto giuridico con gli enti citati o il cui rapporto 

è cessato se, rispettivamente, le informazioni sulle violazioni sono state acquisite durante il 

processo di selezione o in altre fasi precontrattuali ovvero nel corso del rapporto di lavoro.  

La persona segnalante è, quindi, la persona fisica che effettua la segnalazione o la divulgazione 

pubblica di informazioni sulle violazioni acquisite nell'ambito del proprio contesto lavorativo.  

Quanto agli enti tenuti ad applicare la disciplina e a prevedere misure di tutela per il 

dipendente che segnala gli illeciti, la norma si riferisce sia a soggetti del “settore pubblico”, 

che a quelli del “settore privato”1. 

 
1 Art. 16. - Condizioni per la protezione della persona segnalante 

1.    Le misure di protezione previste nel presente capo si applicano alle persone di cui all'articolo 3 quando ricorrono le 

seguenti condizioni: 

a)  al momento della segnalazione o della denuncia all'autorità giudiziaria o contabile o della divulgazione pubblica, la 

persona segnalante o denunciante aveva fondato motivo di ritenere che le informazioni sulle violazioni segnalate, 

divulgate pubblicamente o denunciate fossero vere e rientrassero nell'ambito oggettivo di cui all'articolo 1; 

b)  la segnalazione o divulgazione pubblica è stata effettuata sulla base di quanto previsto dal capo II. 

2.    I motivi che hanno indotto la persona a segnalare o denunciare o divulgare pubblicamente sono irrilevanti ai fini della 

sua protezione. 

3.    Salvo quanto previsto dall'articolo 20, quando è accertata, anche con sentenza di primo grado, la responsabilità penale 

della persona segnalante per i reati di diffamazione o di calunnia o comunque per i medesimi reati commessi con la 

denuncia all'autorità giudiziaria o contabile ovvero la sua responsabilità civile, per lo stesso titolo, nei casi di dolo o colpa 

grave, le tutele di cui al presente capo non sono garantite e alla persona segnalante o denunciante è irrogata una sanzione 

disciplinare. 

4.    La disposizione di cui al presente articolo si applica anche nei casi di segnalazione o denuncia all'autorità giudiziaria 

o contabile o divulgazione pubblica anonime, se la persona segnalante è stata successivamente identificata e ha subito 

ritorsioni, nonché nei casi di segnalazione presentata alle istituzioni, agli organi e agli organismi competenti dell'Unione 

europea, in conformità alle condizioni di cui all'articolo 6. 

Art. 17. - Divieto di ritorsione 

1.    Gli enti o le persone di cui all'articolo 3 non possono subire alcuna ritorsione. 

2.    Nell'ambito di procedimenti giudiziari o amministrativi o comunque di controversie stragiudiziali aventi ad oggetto 

l'accertamento dei comportamenti, atti o omissioni vietati ai sensi del presente articolo nei confronti delle persone di cui 

all'articolo 3, commi 1, 2, 3 e 4, si presume che gli stessi siano stati posti in essere a causa della segnalazione, della 

divulgazione pubblica o della denuncia all'autorità giudiziaria o contabile. L'onere di provare che tali condotte o atti sono 

motivati da ragioni estranee alla segnalazione, alla divulgazione pubblica o alla denuncia è a carico di colui che li ha posti 

in essere. 

3.    In caso di domanda risarcitoria presentata all'autorità giudiziaria dalle persone di cui all'articolo 3, commi 1, 2, 3 e 4, 

se tali persone dimostrano di aver effettuato, ai sensi del presente decreto, una segnalazione, una divulgazione pubblica o 

una denuncia all'autorità giudiziaria o contabile e di aver subito un danno, si presume, salvo prova contraria, che il danno 

sia conseguenza di tale segnalazione, divulgazione pubblica o denuncia all'autorità giudiziaria o contabile. 

4.    Di seguito sono indicate talune fattispecie che, qualora siano riconducibili all'articolo 2, comma 1, lettera m), 

costituiscono ritorsioni: 

a)  il licenziamento, la sospensione o misure equivalenti; 

b)  la retrocessione di grado o la mancata promozione; 

c)  il mutamento di funzioni, il cambiamento del luogo di lavoro, la riduzione dello stipendio, la modifica dell'orario di 

lavoro; 

d)  la sospensione della formazione o qualsiasi restrizione dell'accesso alla stessa; 

e)  le note di merito negative o le referenze negative; 
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f)  l'adozione di misure disciplinari o di altra sanzione, anche pecuniaria; 

g)  la coercizione, l'intimidazione, le molestie o l'ostracismo; 

h)  la discriminazione o comunque il trattamento sfavorevole; 

i)  la mancata conversione di un contratto di lavoro a termine in un contratto di lavoro a tempo indeterminato, laddove il 

lavoratore avesse una legittima aspettativa a detta conversione; 

l)  il mancato rinnovo o la risoluzione anticipata di un contratto di lavoro a termine; 

m)  i danni, anche alla reputazione della persona, in particolare sui social media, o i pregiudizi economici o finanziari, 

comprese la perdita di opportunità economiche e la perdita di redditi; 

n)  l'inserimento in elenchi impropri sulla base di un accordo settoriale o industriale formale o informale, che può 

comportare l'impossibilità per la persona di trovare un'occupazione nel settore o nell'industria in futuro; 

o)  la conclusione anticipata o l'annullamento del contratto di fornitura di beni o servizi; 

p)  l'annullamento di una licenza o di un permesso; 

q)  la richiesta di sottoposizione ad accertamenti psichiatrici o medici. 

Art. 18. - Misure di sostegno 

1.    E' istituto presso l'ANAC l'elenco degli enti del Terzo settore che forniscono alle persone segnalanti misure di sostegno. 

L'elenco, pubblicato dall'ANAC sul proprio sito, contiene gli enti del Terzo settore che esercitano, secondo le previsioni 

dei rispettivi statuti, le attività di cui all'articolo 5, comma 1, lettere v) e w), del decreto legislativo 3 luglio 2017, n. 117, e 

che hanno stipulato convenzioni con ANAC. 

2.    Le misure di sostegno fornite dagli enti di cui al comma 1 consistono in informazioni, assistenza e consulenze a titolo 

gratuito sulle modalità di segnalazione e sulla protezione dalle ritorsioni offerta dalle disposizioni normative nazionali e 

da quelle dell'Unione europea, sui diritti della persona coinvolta, nonché sulle modalità e condizioni di accesso al 

patrocinio a spese dello Stato. 

3.    L'autorità giudiziaria ovvero l'autorità amministrativa cui la persona segnalante si è rivolta al fine di ottenere 

protezione dalle ritorsioni può richiedere all'ANAC informazioni e documenti in ordine alle segnalazioni eventualmente 

presentate. Nei procedimenti dinanzi all'autorità giudiziaria, si osservano le forme di cui agli articoli 210 e seguenti del 

codice di procedura civile, nonché di cui all'articolo 63, comma 2, del codice del processo amministrativo di cui all'allegato 

1 al decreto legislativo 2 luglio 2010, n. 104. 

Art. 19. - Protezione dalle ritorsioni 

1.    Gli enti e le persone di cui all'articolo 3 possono comunicare all'ANAC le ritorsioni che ritengono di avere subito. In 

caso di ritorsioni commesse nel contesto lavorativo di un soggetto del settore pubblico, l'ANAC informa immediatamente 

il Dipartimento della funzione pubblica presso la Presidenza del Consiglio dei ministri e gli eventuali organismi di 

garanzia o di disciplina, per i provvedimenti di loro competenza. In caso di ritorsioni commesse nel contesto lavorativo di 

un soggetto del settore privato l'ANAC informa l'Ispettorato nazionale del lavoro, per i provvedimenti di propria 

competenza. 

2.    Al fine di acquisire elementi istruttori indispensabili all'accertamento delle ritorsioni, l'ANAC può avvalersi, per 

quanto di rispettiva competenza, della collaborazione dell'Ispettorato della funzione pubblica e dell'Ispettorato nazionale 

del lavoro, ferma restando l'esclusiva competenza dell'ANAC in ordine alla valutazione degli elementi acquisiti e 

all'eventuale applicazione delle sanzioni amministrative di cui all'articolo 21. Al fine di regolare tale collaborazione, 

l'ANAC conclude specifici accordi, ai sensi dell'articolo 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241, con l'Ispettorato della funzione 

pubblica e con l'Ispettorato nazionale del lavoro. 

3.    Gli atti assunti in violazione dell'articolo 17 sono nulli. Le persone di cui all'articolo 3 che siano state licenziate a causa 

della segnalazione, della divulgazione pubblica o della denuncia all'autorità giudiziaria o contabile hanno diritto a essere 

reintegrate nel posto di lavoro, ai sensi dell'articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300 o dell'articolo 2 del decreto 

legislativo 4 marzo 2015, n. 23, in ragione della specifica disciplina applicabile al lavoratore. 

4.    L'autorità giudiziaria adita adotta tutte le misure, anche provvisorie, necessarie ad assicurare la tutela alla situazione 

giuridica soggettiva azionata, ivi compresi il risarcimento del danno, la reintegrazione nel posto di lavoro, l'ordine di 

cessazione della condotta posta in essere in violazione dell'articolo 17 e la dichiarazione di nullità degli atti adottati in 

violazione del medesimo articolo. 

Art. 20. - Limitazioni della responsabilità 

1.    Non è punibile l'ente o la persona di cui all'articolo 3 che riveli o diffonda informazioni sulle violazioni coperte 

dall'obbligo di segreto, diverso da quello di cui all'articolo 1, comma 3, o relative alla tutela del diritto d'autore o alla 

protezione dei dati personali ovvero riveli o diffonda informazioni sulle violazioni che offendono la reputazione della 

persona coinvolta o denunciata, quando, al momento della rivelazione o diffusione, vi fossero fondati motivi per ritenere 

che la rivelazione o diffusione delle stesse informazioni fosse necessaria per svelare la violazione e la segnalazione, la 

divulgazione pubblica o la denuncia all'autorità giudiziaria o contabile è stata effettuata ai sensi dell'articolo 16. 

 

https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000853436ART23
https://onelegale.wolterskluwer.it/document/05AC00005205
https://onelegale.wolterskluwer.it/document/05AC00005205
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000676805ART144
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000676805ART13
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000676805ART13
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000110183ART18
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000114051ART18
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000810671ART14
https://onelegale.wolterskluwer.it/normativa/10LX0000810671ART14
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La ratio della previsione normativa sta nella consapevolezza che spesso, indipendentemente 

dalla gravità o meno del fenomeno riscontrato, i dipendenti per paura di ritorsioni o di 

discriminazioni non denunciano le irregolarità.  

 

 

2. DESTINATARI  

Destinatari della procedura sono:  

 

• i vertici aziendali e i componenti degli organi sociali 

• i dipendenti di Colombo Severo & C. S.r.l. 

• i partner, i fornitori, i consulenti, i collaboratori, i soci e, più in generale, chiunque sia in 

relazione d’interessi con Colombo Severo & C. S.r.l. 

 

 

3. SCOPO DELLA PROCEDURA  

Scopo della procedura è quello di rimuovere i fattori che possono ostacolare o disincentivare 

la segnalazione, come ad esempio i dubbi sulla procedura da seguire e i timori di ritorsioni o 

discriminazioni.  

A tale fine, la procedura ha l’obiettivo di fornire al whistleblower le indicazioni operative su 

come effettuare la segnalazione.  

 

 

4. OGGETTO DELLA SEGNALAZIONE  

Sono considerate rilevanti le segnalazioni che riguardano comportamenti, rischi, reati o 

irregolarità, consumati o tentati, a danno dell’interesse pubblico.  

 

 

La segnalazione può riguardare azioni od omissioni:  

a) penalmente rilevanti;  

b) poste in essere in violazione dei Codici di comportamento (ad es. Codice etico, modello 

231/2001) o di altre disposizioni o regolamenti aziendali sanzionabili;  

c) poste in essere in violazione del D.Lgs. n. 24 del 2023; 

d) suscettibili di arrecare un pregiudizio patrimoniale o reputazionale a Colombo Severo & C. 

S.r.l. o ai dipendenti o ad altri soggetti che svolgono la loro attività presso l’azienda.  

 
2.    Quando ricorrono le ipotesi di cui al comma 1, è esclusa altresì ogni ulteriore responsabilità, anche di natura civile o 

amministrativa. 

3.    Salvo che il fatto costituisca reato, l'ente o la persona di cui all'articolo 3 non incorre in alcuna responsabilità, anche di 

natura civile o amministrativa, per l'acquisizione delle informazioni sulle violazioni o per l'accesso alle stesse. 

4.    In ogni caso, la responsabilità penale e ogni altra responsabilità, anche di natura civile o amministrativa, non è esclusa 

per i comportamenti, gli atti o le omissioni non collegati alla segnalazione, alla denuncia all'autorità giudiziaria o contabile 

o alla divulgazione pubblica o che non sono strettamente necessari a rivelare la violazione. 
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L’illecito da segnalare può essere inteso qualsiasi atto o omissione illegale, abusivo o dannoso. 

Questo include, ma non è limitato a: 

 

• corruzione in tutte le sue forme (compresa la corruzione e il riciclaggio di denaro) 

• reati o violazioni di obblighi legali (nazionali e internazionali) 

• pericoli per la salute pubblica e la sicurezza sul lavoro  

• pericoli per l’ambiente 

• violazione dei diritti umani  

• sfruttamento o abuso minorile 

• molestie sessuali, bullismo e discriminazione  

• abusi, negligenza  

• crudeltà sugli animali  

• errori di giustizia o abuso di potere 

• insider trading, evasione fiscale o violazioni della concorrenza o del mercato commerciale 

internazionale  

• uso non autorizzato di fondi, beni o risorse  

• sprechi o cattiva amministrazione  

• conflitti di interesse o false dichiarazioni contabili  

• ritorsioni contro whistleblower o altri  

• comportamenti dannosi per la reputazione o il benessere economico dell’organizzazione  

• qualsiasi altra violazione del Codice Etico dell'organizzazione  

• occultamento di atti illeciti e i tentativi di occultarli, compreso l’intralcio al diritto alla 

segnalazione. 

 

 

5. CONTENUTO DELLA SEGNALAZIONE 

Il whistleblower è tenuto a fornire tutti gli elementi utili a consentire agli uffici competenti di 

procedere alle dovute e appropriate verifiche a riscontro della fondatezza dei fatti oggetto di 

segnalazione. A tal fine, la segnalazione deve preferibilmente contenere i seguenti elementi:  

 

a) generalità del soggetto che effettua la segnalazione con indicazione della posizione o 

funzione svolta nell’ambito dell’azienda;  

b) la chiara e completa descrizione dei fatti oggetto di segnalazione;  

c) se conosciute, le circostanze di tempo e di luogo in cui sono stati commessi;  

d) se conosciute, le generalità o altri elementi (come la qualifica e il servizio in cui svolge 

l’attività) che consentano di identificare il soggetto che ha posto in essere i fatti oggetto di 

segnalazione;  

e) l’indicazione di eventuali altri soggetti che possono riferire sui fatti oggetto di segnalazione;  

f) l’indicazione di eventuali documenti che possono confermare la fondatezza di tali fatti;  
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g) ogni altra informazione che possa fornire un utile riscontro circa la sussistenza dei fatti 

segnalati. 

 

Le segnalazioni generiche e non sufficientemente circostanziate per le quali non è stato 

possibile compiere un’adeguata istruttoria, anche attraverso il confronto con il segnalante per 

acquisire ulteriori elementi utili all’effettuazione delle verifiche, sono oggetto di archiviazione. 

 

 

6. MODALITA’ E DESTINATARI DELLA SEGNALAZIONE  

La segnalazione può essere indirizzata all’Organismo di Vigilanza istituito ai sensi del D.Lgs. 

n. 231 del 2001. 

 

La segnalazione presentata a uno dei soggetti indicati o ricevuta da qualsiasi altro dipendente 

di Colombo Severo &C S.r.l. deve essere tempestivamente inoltrata, a cura del ricevente e nel 

rispetto delle garanzie di riservatezza, all’Organismo di Vigilanza al quale è affidata la sua 

protocollazione in via riservata e la tenuta del relativo registro.  

 

La segnalazione può essere presentata con le seguenti modalità: 

  

a) mediante invio, all’indirizzo di posta elettronica dell’Organismo di Vigilanza 

(samuele.cammilleri@sctax.it) che ne garantirà la riservatezza; 

b) mediante invio all’indirizzo PEC dell’Organismo di Vigilanza 

(samuele.cammilleri@milano.pecavvocati.it) che ne garantirà la riservatezza;  

c) a mani in una busta chiusa che rechi all’esterno la dicitura “riservata/personale” 

all’Organismo di Vigilanza; 

d) verbalmente, chiedendo un incontro diretto con l’Organismo di Vigilanza al fine di 

rendere dichiarazione che verrà riportata a verbale dall’OdV stesso.  

 

Il segnalante interessato a presentare una segnalazione per la quale intende mantenere 

riservata la propria identità e beneficiare delle tutele previste nel caso di ritorsioni subite in 

ragione della stessa, deve chiaramente indicare nell’oggetto della segnalazione (i.e. 

nell’oggetto della mail o della PEC) o sulla busta da lettere, che si tratta di una segnalazione 

riservata di whistleblowing. In caso contrario la segnalazione sarà trattata quale segnalazione 

ordinaria. 

Le segnalazioni non attinenti a eventuali inosservanze di leggi, regole interne e Codice Etico 

non saranno in alcun modo considerate. 

 

 

 

 

 

mailto:samuele.cammilleri@milano.pecavvocati.it
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7. ATTIVITA’ DI VERIFICA DELLA FONDATEZZA DELLA SEGNALAZIONE  

La gestione e la verifica sulla fondatezza delle circostanze rappresentate nella segnalazione 

sono affidate all’Organismo di Vigilanza che vi provvede nel rispetto dei principi di 

imparzialità e riservatezza effettuando ogni attività ritenuta opportuna, inclusa l’audizione 

personale del segnalante e di eventuali altri soggetti che possono riferire sui fatti segnalati.  

 

Qualora all’esito della verifica la segnalazione risulti fondata l’Organismo di Vigilanza, in 

relazione alla natura della violazione, provvederà:  

a) a presentare denuncia all’Autorità Giudiziaria competente;  

b) a comunicare l’esito dell’accertamento all’Amministratore Unico e al responsabile 

dell’Area di appartenenza dell’autore della violazione accertata (Ufficio Amministrativo, 

Ufficio Appalti, ecc.), affinché provvedano all’adozione dei provvedimenti gestionali di 

competenza;  

c) ad adottare gli eventuali ulteriori provvedimenti e/o azioni che nel caso concreto si 

rendano necessari a tutela di Colombo Severo & C. S.r.l. 

 

Le Segnalazioni che si riferiscono a condotte dell’OdV possono essere indirizzate 

all’Amministratore Unico il quale procede ai necessari accertamenti. 

Le segnalazioni che dovessero pervenire a soggetti diversi da quelli sopra indicati dovranno 

essere ritrasmesse ai soggetti compenti entro 7 giorni dalla data di ricezione dandone 

contestualmente notizia al segnalante. 

 

I soggetti responsabili della gestione delle segnalazioni (OdV e Amministratore Unico) sopra 

identificati: 

 

• danno avviso alla persona segnalante del ricevimento della segnalazione entro 7 giorni 

dalla data del suo ricevimento; 

• mantengono le interlocuzioni con la persona segnalante e possono richiedere a 

quest'ultima, se necessario, integrazioni informative e documentali; 

• danno diligente seguito alle segnalazioni ricevute; 

• svolgono l'istruttoria necessaria a dare seguito alla segnalazione, anche mediante 

audizioni e acquisizione di documenti; 

• danno riscontro, intendendo per tale la comunicazione di informazioni relative al seguito 

che viene dato o che si intende dare alla segnalazione, alla persona segnalante entro 3 mesi 

o, in mancanza di tale avviso, entro 3 mesi dalla scadenza del termine di sette giorni dalla 

presentazione della segnalazione. 
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8. CONSERVAZIONE DELLA DOCUMENTAZIONE  

Per garantire la gestione e la tracciabilità delle segnalazioni e delle relative attività, il 

Responsabile designato assicura l’archiviazione (anche su supporto informatico) di tutta la 

correlata documentazione di supporto per un periodo di 2 anni dalla ricezione della 

segnalazione.  

 

 

9. TUTELA DEL WHISTLEBLOWER 

Le tutele di seguito riportate si applicano, come previsto dal D.lgs. 24/2023, oltre che al 

soggetto segnalante, anche ai seguenti soggetti: 

• al facilitatore (persona fisica che assiste il segnalante nel processo di segnalazione e 

operante all’interno del medesimo contesto lavorativo); 

• alle persone del medesimo contesto lavorativo della persona segnalante, di colui che ha 

sporto una denuncia o una divulgazione pubblica che sono legate ad essi da uno stabile 

legame affettivo o di parentela entro il quarto grado; 

• ai colleghi di lavoro della persona segnalante o della persona che ha sporto una denuncia 

o una divulgazione pubblica che lavorano nel medesimo contesto lavorativo della stessa e 

che hanno con detta persona un rapporto abituale e corrente; 

• agli enti di proprietà della persona segnalante o per i quali le stesse persone lavorano 

nonché agli enti che operano nel medesimo contesto lavorativo delle già menzionate 

persone. 

 

  

A) Obblighi di riservatezza sull’identità del whistleblower e sottrazione al diritto di accesso della 

segnalazione  

Ad eccezione dei casi in cui sia configurabile una responsabilità a titolo di calunnia e di 

diffamazione ai sensi delle disposizioni del codice penale o dell’art. 2043 del codice civile2 e 

delle ipotesi in cui l’anonimato non è opponibile per legge (ad es. indagini penali, tributarie o 

amministrative, ispezioni di organi di controllo) l’identità del whistleblower viene protetta in 

ogni contesto successivo alla segnalazione. Pertanto, l’identità del segnalante non può essere 

rivelata senza il suo espresso consenso e tutti coloro che ricevono o sono coinvolti nella 

gestione delle segnalazioni sono tenuti a tutelare la riservatezza di tale informazione.  

La violazione dell’obbligo di riservatezza è fonte di responsabilità disciplinare, fatte salve 

ulteriori forme di responsabilità previste dall’ordinamento.  

Per quanto concerne il procedimento disciplinare, l’identità del segnalante può essere rivelata 

solo nei casi in cui:  

 

1. vi sia il consenso espresso del segnalante;  

 
2 Art. 2403 c.c. Risarcimento per fatto illecito “Qualunque fatto, doloso o colposo, che cagiona ad altri un danno ingiusto, 

obbliga colui che ha commesso il fatto a risarcire il danno”.   
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2. la contestazione dell’addebito disciplinare risulti fondata, in tutto o in parte, sulla 

segnalazione e la conoscenza dell’identità del segnalante risulti assolutamente indispensabile 

alla difesa dell’incolpato, sempre che tale circostanza venga da quest’ultimo dedotta e 

comprovata in sede di audizione o mediante la presentazione di memorie difensive.  

 

In particolare: 

o L'identità del segnalante non può essere rivelata a persone diverse da quelle competenti 

a ricevere o a dare seguito alle segnalazioni; 

o La protezione riguarda non solo il nominativo del segnalante ma anche tutti gli elementi 

della segnalazione dai quali si possa ricavare, anche indirettamente, l’identificazione del 

segnalante; 

o La protezione della riservatezza è estesa all’identità delle persone coinvolte e delle 

persone menzionate nella segnalazione fino alla conclusione dei procedimenti avviati in 

ragione della segnalazione, nel rispetto delle medesime garanzie previste in favore della 

persona segnalante. 

 

La tutela della riservatezza è assicurata anche in ambito giurisdizionale e disciplinare: 

o nell’ambito del procedimento penale, l’identità del segnalante è coperta dal segreto nei 

modi e nei limiti previsti dall’articolo 329 c.p.p.; 

o nel procedimento dinanzi alla Corte dei Conti l’obbligo del segreto istruttorio è previsto 

sino alla chiusura della fase istruttoria; 

o nell’ambito del procedimento disciplinare attivato da Colombo Severo & C. S.r.l. contro il 

presunto autore della condotta segnalata, l’identità del segnalante non può essere rivelata, 

ove la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e 

ulteriori rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Nel caso in cui 

l’identità del segnalante risulti indispensabile alla difesa del soggetto cui è stato contestato 

l’addebito disciplinare, questa può essere rivelata solo dietro consenso espresso del 

segnalante. 

 

La segnalazione del whistleblower è, inoltre sottratta al diritto di accesso agli atti amministrativi 

previsto dagli artt. 22 e seguenti della legge 241/1990. Il documento non può, pertanto, essere 

oggetto di visione né di estrazione di copia da parte di richiedenti, ricadendo nell’ambito delle 

ipotesi di esclusione di cui all’art. 24, comma 1, lett. a), della l. n. 241/90 s.m.i. 

 

B) Divieto di discriminazione nei confronti del whistleblower  

Nei confronti del dipendente che effettua una segnalazione ai sensi della presente procedura 

non è consentita, né tollerata alcuna forma di ritorsione o misura discriminatoria, diretta o 

indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi collegati direttamente o 

indirettamente alla denuncia.  

Per misure discriminatorie si intendono le azioni disciplinari ingiustificate, le molestie sul 

luogo di lavoro e ogni altra forma di ritorsione che determini condizioni di lavoro intollerabili.  
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Il dipendente che ritiene di aver subito una discriminazione per il fatto di aver effettuato una 

segnalazione di illecito deve dare notizia dell’avvenuta discriminazione all’Organismo di 

Vigilanza che, valutata la sussistenza degli elementi, segnala l’ipotesi di discriminazione:  

 

a) all’Amministratore Unico e al Responsabile della funzione di appartenenza del dipendente 

(Ufficio Amministrativo, Ufficio Appalti, ecc.) autore della presunta discriminazione. 

L’Amministratore Unico e il Responsabile valutano tempestivamente l’opportunità/necessità 

di adottare atti o provvedimenti per ripristinare la situazione e/o per rimediare agli effetti 

negativi della discriminazione in via amministrativa e la sussistenza degli estremi per avviare 

procedimenti disciplinari nei confronti del dipendente autore della discriminazione; 

  

b) all’Ispettorato della funzione pubblica.  

 

 

10. RESPONSABILITA’ DEL WHISTLEBLOWER  

Resta valida la responsabilità penale e disciplinare del whistleblower nell’ipotesi di 

segnalazione calunniosa o diffamatoria ai sensi del codice penale e dell’art. 2043 del codice 

civile.  

Sono altresì fonte di responsabilità, in sede disciplinare e nelle altre competenti sedi, eventuali 

forme di abuso della presente procedura, quali le segnalazioni manifestamente 

opportunistiche e/o effettuate al solo scopo di danneggiare il denunciato o altri soggetti, e ogni 

altra ipotesi di utilizzo improprio o di intenzionale strumentalizzazione dell’istituto oggetto 

della presente procedura. 

 

 

11. TRATTAMENTO DEI DATI PERSONALI 

Il trattamento di dati personali relativi al ricevimento e alla gestione delle segnalazioni è 

effettuato dall’Organismo di Vigilanza in qualità di titolare del trattamento, nel rispetto dei 

princìpi europei e nazionali in materia di protezione di dati personali, fornendo idonee 

informazioni alle persone segnalanti e alle persone coinvolte nelle segnalazioni, nonché 

adottando misure appropriate a tutela dei diritti e delle libertà degli interessati. 

Inoltre, i diritti di cui agli articoli da 15 a 22 del regolamento (UE) 2016/679 possono essere 

esercitati nei limiti di quanto previsto dall’articolo 2-undecies del decreto legislativo 30 giugno 

2003, n. 196. 

La tutela dei dati personali è assicurata non solo alla persona segnalante o denunciante ma 

anche agli altri soggetti cui si applica la tutela della riservatezza, quali il facilitatore, la persona 

coinvolta e la persona menzionata nella segnalazione in quanto interessati dal trattamento dei 

dati. 

Le segnalazioni interne e la relativa documentazione sono conservate per il tempo necessario 

al trattamento della segnalazione e comunque non oltre 5 anni a decorrere dalla data della 

comunicazione dell’esito finale della procedura di segnalazione, nel rispetto degli obblighi di 
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riservatezza di cui alla normativa europea e nazionale in materia di protezione di dati 

personali. 

 

 

12. DIVIETO DI RITORSIONI 

Per ritorsione si intende qualsiasi comportamento, atto od omissione, anche solo tentato o 

minacciato, posto in essere in ragione della segnalazione, della denuncia all’autorità 

giudiziaria o contabile, o della divulgazione pubblica e che provoca o può provocare, alla 

persona segnalante o alla persona che ha sporto la denuncia, in via diretta o indiretta, un 

danno ingiusto, da intendersi come danno ingiustificato. 

 

Colombo Severo & C. S.r.l. vieta e sanziona ogni forma di ritorsione o di discriminazione 

diretta o indiretta, per motivi collegati direttamente o indirettamente alla segnalazione o 

denuncia, nei confronti della persona segnalante o della persona che ha sporto denuncia. 

 

Esempi di comportamenti ritorsivi: 

 

• il licenziamento, la sospensione o misure equivalenti; 

• la retrocessione di grado o la mancata promozione; 

• il mutamento di funzioni, il cambiamento del luogo di lavoro, la riduzione dello 

stipendio, la modifica dell'orario di lavoro; 

• la sospensione della formazione o qualsiasi restrizione dell'accesso alla stessa; 

• le note di merito negative o le referenze negative; 

• l'adozione di misure disciplinari o di altra sanzione, anche pecuniaria; 

• la coercizione, l'intimidazione, le molestie o l'ostracismo; 

• la discriminazione o comunque il trattamento sfavorevole; 

• la mancata conversione di un contratto di lavoro a termine in un contratto di lavoro a 

tempo indeterminato, laddove il lavoratore avesse una legittima aspettativa a detta 

conversione; 

• il mancato rinnovo o la risoluzione anticipata di un contratto di lavoro a termine; 

• i danni, anche alla reputazione della persona, in particolare sui social media, o i 

pregiudizi economici o finanziari, comprese la perdita di opportunità economiche e la 

perdita di redditi; 

• l'inserimento in elenchi impropri sulla base di un accordo settoriale o industriale 

formale o informale, che può comportare l’impossibilità per la persona di trovare 

un'occupazione nel settore o nell'industria in futuro; 

• la conclusione anticipata o l'annullamento del contratto di fornitura di beni o servizi; 

• l'annullamento di una licenza o di un permesso; 

• la richiesta di sottoposizione ad accertamenti psichiatrici o medici. 

 

Per godere della protezione prevista dal D.lgs.24/2023: 
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• al momento della segnalazione o della denuncia all’autorità giudiziaria o contabile, è 

necessario che la persona segnalante o denunciante avesse fondato motivo di ritenere 

che le informazioni sulle violazioni segnalate, divulgate pubblicamente o denunciate 

fossero vere e relative alle previsioni del D.lgs.24/2023, ovvero di comportamenti, atti 

od omissioni che ledono l’interesse pubblico o l’integrità di Colombo Severo & C. S.r.l.; 

• la segnalazione deve essere effettuata sulla base di quanto previsto dal D. Lgs. 24/2023; 

 

Le presunte ritorsioni, anche solo tentate o minacciate, devono essere comunicate 

esclusivamente ad ANAC alla quale è affidato il compito di accertare se esse siano conseguenti 

alla segnalazione, denuncia o divulgazione pubblica effettuata. ANAC nella gestione delle 

comunicazioni di ritorsioni può avvalersi, per quanto di rispettiva competenza, della 

collaborazione dell'Ispettorato della funzione pubblica e dell'Ispettorato nazionale del lavoro. 

 

La dichiarazione di nullità degli atti ritorsivi spetta all’Autorità giudiziaria. 

 

Le tutele non sono garantite quando è accertata, anche con sentenza di primo grado, la 

responsabilità penale della persona segnalante per i reati di diffamazione o di calunnia o 

comunque per i medesimi reati commessi con la denuncia all’autorità giudiziaria o contabile 

ovvero la sua responsabilità civile, per lo stesso titolo, nei casi di dolo o colpa grave; in tali casi 

alla persona segnalante o denunciante può essere irrogata una sanzione disciplinare. 

 

Sant’Angelo Lodigiano, 15 dicembre 2023 


